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deliberazioni prese. 
Si t rat ta dunque di com­

piti nuovi e anche molto 
difficili. Ma era -necessa­
rio che questi compiti ve­
nissero posti per assicu­
rare la realizzazione del 
rinnovamento del partito: 
già alouni passi in questa 
direzione sono stati com­
piuti dalle organizzazioni 
periferiche, con i loro con­
gressi; oggi affrontiamo il 
problema per tutto il par­
t i t a nel suo Congresso na­
zionale. 

Per la novità, per l'im­
portanza. per la difficoltà 
dei compiti che affidiamo 
alla Commissione centrale 
di controllo era necessario 
spostare d a 1 Comitato 
centrale a questo organi­
smo un gruppo di compa­
gni che assommassero in 
se stessi le più alte capa­
cità nella realizzazione di 
quei compiti, una indù-
scussa autorità in tutto U 
partito e alte qualità non 
soltanto morali ma anche 
politiche. Nessuno quindi 
si potrà stupire di tro­

vare nella nuova Com­
missione centrale di con­
trollo alcuni dei migliori e 
dei più autorevoli compagni 
dirigenti del nostro parti­
to. Essi hanno pienamente 
compreso la serietà dei 
compiti affidati al nuovo 
organismo e sono del tut­
to d'accordo con questi 
ori t eri. 

Falsa dunque sarebbe 
oggi l'opinione che la 
Commissione centrale di 
controllo sia meno auto­
revole e importante del 
Comitato centrale: dal no­
stro Congresso deve usci­
re anzi una convinzione 
nuova a questo proposito. 

che deriva dalle decisioni 
che abbiamo preso e dal 
compiti del rinnovamento 
del partito. La nuova Com* 
missione centrale di - con-, 
trollo proprio a questo rih--» 
novamentn dovrà dare uno 
dei maggiori contributi e 
compagni fra i più .noti e 
amati del partito sono mes­
si a capo di questo organi­
smo proprio perchè sap­
piamo che essi seno capa­
ci di adempiere al grande 
compito che è loro affi­
dato. 

Tra 11 Comitato cen­
trale e la Commissione 
centrale di controllo sono 
del resto creati vincoli 
stretti ed organici: la pre­
sidenza della Commissio­
ne di controllo (composta 
di un presidente, di due 
vice presidenti e di due se­
gretari) farà parte di di­
ritto del Comitato centrale 
e il suo presidente farà 
parte di diritto della Di­
rezione del partito. 

Voi sapete — conclude 
Togliatti rivolgendosi ai de­
legati — che il voto per la 
nomina dei tre organismi 
dirigenti avrà luogo sulla 
base dello liste presentate 
dalla commissione elettora. 
le, nelle quali sono state 
latte dello modifiche in se­
guito ai suggerimenti sca­
turiti nella seduta di ieri 
sera. I compagni su queste 
liste possono fare tutte le 
cancellazioni e tutte le ag­
giunte che essi vogliono. Il 
voto è segreto. 

Dopo l'applauso che salu­
ta le afférmazioni di To­
gliatti, il compagno Pelle­
grini propone al congresso 
una lista di 24 compagni 
scrutatori, lista che viene 
approvata all'unanimità. 

Pajetta p r o n u n c i a 
il discorso conclusivo 

m 

Subito dopo — sono lo 
19 — hanno inizio le ope­
razioni di voto, e la seduta 
viene sospesa. I delegati 
abbandonano la sala del 
congresso per recarsi nel­
l'aula dove sono sistemate 
le urne. Poi poco alla vol­
ta la sala si ripopola. Men­
tre procedono le operazioni 
di scrutinio, delegati e in­
vitati cantano in coro can­
zoni di lotta e canzoni po­
polari. 

Infine, alle 21,50, la se­
duta riprende. Pajetta, che 
presiede, dà al Congresso 
il doloroso annuncio che 
nella mattinata tre operai 
romani che lavoravano sul­
la linea della Metropoli­
tana sono caduti al loro 
posto di fatica. « Il Con­
gresso — dice Pajetta — 
rivolge il suo pensiero a 
loro e a tutte le vittime 
del lavoro ». L'assemblea 
in piedi, osserva un minu­
to di silenzio. , 

Quindi la paiola è a 
Celso Ghini, che riferisce 

. sull'esito delle elezioni per 
Il Comitato centrale, la 
Commissione centrale di 
controllo e il Collegio dei 
sindaci. 

Su 1054 delegati, dice 
Ghini, hanno votato 1034 
compagni. E' stato accer­
tato che gli altri 20 sono 
assenti per malattia o per 
motivi di forza maggiore. 
Sono stati eletti: Togliatti 
1022 voti... Appena Ghini 
pronuncia il nome di To­
gliatti. una manifestazione 
imponente di entusiasmo e 
di affetto si leva dal Con­
gresso. Gli applausi e le 
ovazioni si prolungano per 
diversi minuti. Un nuovo. 
grande applauso saluta il 
nome del compagno Luigi 
Longo. Quindi Ghini legge 
rapidamente i voti ripor­
tati dagli altri compagni. 
Quando ha terminato, Pa­
jetta dichiara: «Proclamo 
eletto il nuovo Comitato 
centrale del PCI .-. Una 
entusiastica acclamazione 
saluta le sue parole. 

Ghini legge ora il risul­
tato delle elezioni per la 
Commissione di controllo. 
Vivi e calorosissimi ap ­
plausi salutano i primi due 
nomi, quelli del compagno 
Mauro Scoccimarro e del 
compagno Edoardo D'Ono­
frio. Al termine della let­
tura, Pajetta dichiara: 
«< Proclamo eletta la Com­
missione centrale di con­
trollo del Partito ». Spen­
tosi l'applauso. Ghini leg­
ge l'esito della votazione 
per il Collegio dei sindaci, 
e Pajetta ne proclama la 
elezione. 

Pajetta si leva in piedi 
per pronunciare il discor­
so di chiusura. <• Siamo 
giunti alia conclusione », 
egli dice. « L'VIII Con­
gresso è al suo termine. 

E' stato un congresso vivo 
e forte, specchio di un 
Partito grande, vivo e for­
te. Un Congresso sobrio. 
perfino severo, che ha mo­
strato il volto d'un Partito 
che sa andare avanti per 
affrontare i difficili com­
piti che gli stanno dinanzi»-. 

« E' stato un congresso 
unito — prosegue l'oratore 
— il che è la prova che 
questi dieci anni hanno re­
so saldo e omogeneo il 
Partito, hanno dato ai mi­
litanti coscienza della lo­
ro responsabilità, hanno 
^pezzato le barriere che 
s-embravano dividere le di­
verse generazioni, uscite 
dalle diverse esperienze. 
Questo non poteva vo'.cr 
dire che non ci fossero vo­
ci discordanti: nessuno ha 
voluto nasconderle o met­
terle in sordina. Anzi è 
stato un bene che i dubbi 
e anche gli smarrimenti 
trovasseio espressione, poi­
ché vogliamo rendercene 
conto, vogliamo combatter­
li, vogliamo che tutto il 
Partilo li comprenda e li 
superi. 

L'ottavo Congresso è sta­
to un momento importante 
anche per lo sviluppo del 
movimento operaio inter­
nazionale. e ciò sia per le 

indicazioni preziose conte­
nute nel discorso del com­
pagno Togliatti, sia per gli 
interventi dei delegati dei 
partiti fratelli che abbia­
mo molto apprezzato. Sen­
tiamo il bisogno di rapporti 
nuovi tra i partiti comuni­
sti e operai di tutto il mon­
do, e su questa strada ci 
siamo messi con decisione. 
Ogni congresso di un par­
tito comunista, del resto, 
ha un significato che va al 
di là delle frontiere. Ricor­
diamo l'apporto inestima­
bile dato dal XX Congres­
so del PCUS alla svolta 
storica del movimento ope­
raio, ricordiamo il prezioso 
apporto dell'ottavo Con­
gresso del PC cinese, ri­
cordiamo la nostra parteci­
pazione, che non è stata 
corto soltanto formale, al 
congresso del PC francese, 
ricordiamo lo scambio di 
delegazioni tra il nostro 
partito e la Lega dei co­
munisti jugoslavi. 

La presenza dei rappre­
sentanti del PSI e il saluto 
che ci hanno recato è la 
testimonianza dei fraterni 
rapporti esistenti tra i no­
stri due partiti. E* vero che 
c'è qualcosa di nuovo. For­
se è più compromettente di 
ieri venire a un congresso 
dei comunisti. Ma i com­
pagni socialisti sanno che 
nei momenti difficili tutte 
le scelte sono compromet­
tenti. Se la scelta è per gli 
interessi dei lavoratori, la 
scelta sarà per l'unità fra 
comunisti e socialisti. 

Che cosa ci aspettavamo 
durante la lunga fatica 
preparatorio del Congres­
so? Ci aspettavamo l'ade­
guamento della nostra poli­
tica ai nostri compiti sto­
rici. il rinnovamento e il 
rafforzamento del Partito 
nella sua vita democratica, 
nei suoi metodi di lavoro, 
nel suo inquadramento. 

I nostri nemici, cento 
volte delusi, speravano di 
cogliere in noi sintomi di 
indebolimento, di disgrega­
zione. di crisi. Anch'essi 
hanno lavorato durante la 
preparazione di questo Con­
gresso, distribuendo perfi­
no materiale apocrifo e li­
ste di candidati da cancel­
lare nei congressi provin­
ciali che contenevano gli 
stessi nomi degli schedari 
dglla poli/io e dell'OVRA. 
I nostri nemici hanno dedi­
cato le prime pagine dei 
loro giornali, con tonto di 
foto, ai nostri compagni 
che avanzavano critiche al­
lo scopo di metterli contro 
il Partito e fuori del Par­
tito. Ma la loro attesa è sta­
ta delusa ancora una volta. 

I nostri amici trarranno 
una nuova fiducia da que­
sto Congresso per il modo 
aperto nel quale abbiamo 
affrontato i problemi nostri 
e i problemi del Paese. 

A noi il Congresso ho da­
to quel che ci attendevamo. 
Ha dato una migliore defi­
nizione della nostra poli­
tica. una precisa direttiva 
di lavoro, ha t .acciaio più 
chiaro il disegno della via 
italiana al socialismo. Non 
è il disegno di un uomo so­
lo o di un gruppo dirigente, 
ma è l'occra di tutto il 
Partito, I* politica del 
compagno Togliatti è la po­
litica del PCI fopplausi). 
Con il dibattito, col nuovo 
Statuto, con la elezione dei 
nuovi organismi dirigenti 
il Partito ha compiuto un 
passo decisivo sulla via del 
rinnovamento e del raffor­
zamento. Gli organi nuovi 
che sono stati creati assi­
cureranno la continuità 
della nostra azione: perché 
rinnovamento e continuità 
non possono andare di­
sgiunti. Quello che abbiamo 
compiuto nel cassato è la 
base per andare avanti. E a 
chi ci parla dj correspon­
sabilità. diciamo • che c'è 
una corresponsabilità di cui 
siamo orgogliosi. Siamo cor­
responsabili d'aver costitui­
to il PCI quando j lavora­
tori avevano bisogno d'una 
avanguardia, siamo corre-
snonsahil: d'aver resistito 
al fascismo, d'aver combat-

luto in Spagna, d aver con­
dotto la guerra di libera­
zione (vivi applausi), ' 

Anche in quest' ora — ; 
prosegue Pajetta* — non 
può mancare un cenno cri­
tico La lottu su due trenti 
non può sconfinare nello . 
demagogia, non può servire 
a vellicare certi stati d'ani­
mo. (operaismo da un lato, 
liberalismo dall'altro), non 
può risolversi in 'un'acca­
demia. La lotta su due 
fronti deve partire dalle 
cose e deve servire a tra­
sformare le cose. La lotta 
su due fronti dobbiamo 
condurla ciascuno di noi 
anche dentro di noi. Essa 
non deve servire da alibi, 
non deve servire a riget­
tare sugli altri le proprie 
responsabilità, la propria 
inerzia. Nella lotta di qual­
cuno contro il revisionismo 
non c'è forse anche il ten­
tativo di non vedere quel 
che non si è fatto? E' forse 
colpa di qualche articolo 
del et Contemporaneo » se 
non si sono saputi fare 
certi scioperi, se non sono 
state condotte determinate 
battaglie? E d'altra parte 
nella lotta di qualcuno 
contro il massimalismo set­
tario non c'è forse il ten­
tativo di non vedere le pro­
prie manchevolezze? In un 
Partito unito, la lotta su 
due fronti dev'essere dun­
que anche autocritica. 

Forse, pressati dallo si­
tuazione internazionale e 
dalla necessità di affronta­
re i grandi temi della no­
stra politica, troppo poco 
abbiamo rivolto il nostro 
esame alle lotte del lavoro, 
ai problemi immediati del­
la nostra azione quotidiana. 
Dure lotte di lavoratori so­
no in corso in Italia, dob­
biamo essere alla loro testa 
se vogliamo adempiere al 
nostro compii, . 

Già guardiamo avanti, 
oltre il Congresso, all 'atti­
vità da compiere. Oggi ab­
biamo le Tesi e la Dichia­
razione programmatica, che 
sono dei documenti fonda­
mentali. Ma non siamo del 
sacerdoti che si limitano a 
incensare le tavole della 
legge. Vogliamo trasforma­
re questi documenti in 
azione politica verso lo 
esterno, in piani di lavoro, 
in lotta, in organizzazione. 
Il giudizio sul Congresso I 
lavoratori lo daranno sulla 
base della nostra azione. 

Salute, compagne e com­
pagni. Grazie al vostro la­
voro, per il vostro contri­
buto. Salutiamo e ringra­
ziamo anche i compagni 
che non sono venuti a que­
sto Congresso ma che lo 
hanno preparato, le centi­
naia dì migliaia di operai, 
di contadini, di artigiani, 
di intellettuali che in que­
sti mesi non hanno affatto 
« giocato olla democrazia >, 
ma nelle cellule e nelle se­
zioni hanno pensato, hanno 
discusso, hanno lottato per­
ché credevano nel nostro 
Partito e nella sua politica 
fulvissimi Applausi). 

Salutiamo ancora una 
volta i delegati dei partiti 
fratelli (acclamazioni). In­
vitiamo la compagna Fini-
seva a dire a nome nostro 
al compagno Suslov — che 
avremmo voluto avere qui 
tra noi — e agli altri com­
pagni sovietici che siamo 
oggi con i lavoratori russi 
e con la loro avanguardia 
con lo stesso cuore con cui 
i nostri vecchi compagni 
hanno salutato la Rivolu­
zione d'Ottobre faccia ma­
gioni). con cui noi abbiamo 
salutato l'eroismo vittorio­
so di Leningrado, di Mosca. 
di Stalingrado (acclama­
zioni). 

Salutiamo tutti i dele­
gati. da quelli del grande 
P. C. cinese (acclamazio­
ni) che regge tanta parte 
del mondo a quelli del 
piccolo P. C. del Marocco. 
salutiamo i compagni 
francesi, jugoslavi, polac­
chi, cèchi, romeni, bulga­
ri, tutti i delegati presen­
ti (vivissimi applausi). 
Ringraziamo i partiti che 
ci hanno inviato messaggi 
di saluto. Salutiamo part i­
colarmente i compagni «li 
Spagna, di Grecia, del 
Portogallo, della Algeria 
(viiùssimi applausi) i 
quali non hanno potuto 
venire qui perchè stanno 
conducendo una-lotta che 
ci ricorda come essere co­
munisti significhi saper 
affrontare sacrifici ed 
eroismi. 

Salutiamo i compagni 
socialisti fulvissimi ap­
plausi). militanti e dir i­
genti. Essi sanno che in 
questo Congresso sono 
state pronunciate nei loro 
riguardi solo parole che 
vanno in direzione della 
unità e della collaborazio­
ne fraterna. 

Salutiamo invitati e 
amici (applausi) che ci 
hanno manifestato il loro 
interesse, salutiamo anche 
i giornalisti (applausi) che 
hanno partecipato alla no­
stra fatica e al nostro la­
voro, salutiamo i compa­
gni che hanno ottima­
mente lavorato alla segre­
teria del Congresso, i com­
pagni e le compagne del 
servizio d'ordine, i lavo­
ratori dei trasporti, i la­
voratori dei cantieri che 
ci hanno assicurato un 
servizio supplementare di 
vigilanza (applausi). 

Compagni. l'VIII Con­
gresso del Partito comu­
nista itali-ìno è chiuso. 
Viva e vinca il grande e 
glorioso PCI! Viva il suo 
Comitato centrale! Viva il 
nostro compagno Togliat­
ti! Viva e vinca il movi­
mento liberatore e sociali­
sta in ogni parte del mon­
do! Viva la nostra patria. 
viva l'Italia! 

Una immensa ovazione 
accoglie le ultime parole. 
L'assemblea e tutta in pie­
di e acclama entusiastica­
mente a lungo. Sono le 
22.30. Il coro dell 'Infcr-
nazionalc si leva solenne e 
corona degnamente i la­
vori dcll'VIII Congresso. 

La 
• * 

L'VIII Congresso Nazionale del P. O. I., dopo avere 
ascoltato e discusso il rapporto presentato dal compagno 
Palmiro Togliatti a nome del Comitato centrale, approva 
interamente la linea politica in esso esposta. Approva al­
tresì il progetto di lesi e «Il elementi per una dichiara­
zione programmatica che gli sono stati sottoposti.. , 

Il Congresso sottolinea come 11 programma per. la t ra . ; 
sformazione democratica e socialista della società e delio 
Stalo contenuto nella Dichiarazione programmàtica e 
nelle Tesi costituisce il punto di arrivo di un originale 
sviluppo creativo del principi del marxismo-leninismo e 
della lunga ed eroica azione condotta dal P.C.I. nei suoi 35 
anni di vita gloriosa, portando avanti l'insegnamento di 
Antonio Gramsci, nel quadro delle grandi esperienze del­
la Rivoluzione socialista d'ottobre e delle lotte e delle 
vittorie del movimento operalo internazionale. 

Il Congresso constata con soddisfazione che alla con­
clusione del più largo dibattito democratico che si sia mal 

svallo in seno ad un partito politico italiano, il F.CJ. 
si ritrova unito intorno ad una giusta linea politica, de­
ciso a rinnovarsi e a rafforzarsi nell'azione per dare nuovo 
e maggiore slancio alla lotta della classe operaia e del 
popolo per la pace, la democrazia ed il socialismo. 

In questo modo il P. C. I. adempie al compito princi­
pale che si pone oggi dinanzi al movimento comunista di 
tutto il mondo e che è quello di portare avanti coraggio­
samente le analisi e gli orientamenti scaturiti dal XX 
Congresso del P. C. U. S.; analisi e orientamenti 1 quali 
rappresentano una svolta rinnovatrice del movimento 
operaio internazionale e hanno creato le condizioni di un 

nUovo o molteplice sviluppo e di nuovi e più rapidi suc­
cessi delle forze della pace, di liberazione nazionale e del 
socialismo. 

Il Congresso afferma che è necessaria una immediata 
e vigorosa lotta in difesa della pace perchè anche U popolo 
italiano, Insieme alle forze pacifiche di tutto il mondo, 
di* il tuo contributo all'azione per ricacciare indietro 1 
pericoli di aggravamento della situazione internazionale, 
conseguenti all'aggressione imperialista del Medio Oriente, 
il tentativo di tornare alia guerra fredda, la minacciosa 
azione per minare il mondo socialista. 
.7 II Congresso afferma che è necessaria la pronta niobi. 

Illazione della classe operaia, del contadini, di tutti 1 lavo. 
ratori del braccio e della mente, in modo da ricacciare 
indietro la nuova ondata reazionaria, per andare incontro 
agli urgenti bisogni delle masse popolari, per fare avan­
zare 11 processo di unità fra 1 lavoratori e le forze socia­
liste e democratiche. Solo in questo modo si creano le 
condizioni per dare all'Italia quel governo democratico 
delle classi lavoratrici, ohe deve aprire la strada al socia­
lismo, sulla base della Costituzione repubblicana. 
• L'VIII Congresso impegna tutti 1 comunisti, forti della 

loro unità ideale e di azione intorno al programma del 
partito, a confermare ancora una volta nel fatti la loro 
insostituibile funzione di avanguardia rivoluzionaria della 
classe operala e di tutto il popolo italiano. 

L'VIII Congresso affida al Comitato centrale la reda­
zione definitiva del testo della'dichiarazione programma. 
tlca e delle tesi, sulla base delle seguenti modificazioni e 
precisazioni. 

^ 
Tv' 

I 

Per quanto riguarda 
l'analisi della situa­
zione internazionale 
e i problemi del mo­
vimento operaio in­
ternazionale 

1) 1 fatti susseguiti alla 
nazionalizzazione del Ca­
nale di Suez, con l'aggres­
sione anglo-francese al po­
polo egiziano, convalidano 
l'aifermazionc secondo la 
quale la esistenza dell'im­
perialismo, con le sue ap­
pendici socialdemocratiche, 
fa gravare sui popoli una 
permanente minaccia di ag­
gressione e di guerra ma 
convalidano ancora u n a 
volta l'affermazione che og­
gi le forze della pace han­
no una tale ampiezza da 
poter creare le condizioni 
per cui la politica di guer­
ra imperialista può essere 
respinta e la guerra non 
ò più fatalmente inevita­
bile. 

L'aggressione Imperiali­
stica contro il popolo egi­
ziano è costata alle poten­
ze anglo-francesi una bru­
ciante sconfitta, ha ulte­
riormente abbassato la loro 
influenza, ha gettato que­
sti paesi in una situazione 

rafforzamento del loro pre­
dominio mondiale. 

In questa situazione 11 
blocco imperialistico tenta 
di superare o per lo meno 
dì mascherare le proprie 
contraddizioni per trovare 
ancora una volta nell'anti­
comunismo e nell'antisovle-
tismo una sua unità, la ba­
se di un'aggressività nuova 
e di un ritorno alla politica 
del blocchi contrapposti e 
della guerra fredda, svi­
luppando una minacciosa 
azione per minare il mondo 
socialista. 

I popoli devono perciò 
sviluppare con nuovo slan­
cio le loro capacità di ini­
ziativa nella lotta per la 
pace. I comunisti manten­
gono la loro piena e atti­
va adesione ni movimento 
mondiale della pace, espri­
mendo il convincimento che 
esso ha bisogno di adegua­
re le sue iniziative e la sua 
azione alla nuova situazio­
ne che si è sviluppata. 

2) L'Italia deve rivolge­
re una particolare atten­
zione al Mediterraneo, te­
nendo presente che il moto 
di indipendenza del popoli 
arabi e mussulmani può 
contribuire a faro di nuo­
vo di* qti:sto mare un cen­
tro di scambi tra nopoli e 
stati liberi ed uguali, "he 
stabiliscano i loro rappoiti 

venimenti hanno dimostra­
to l'incapacità del governo 
attuale di adeguare la prò-
pria politica agli sviluppi 
della situazione e confer­
mano che è dal popolo, dal­
la unità delle forze demo­
cratiche, che deve venire 
la epinta ad una nuova po­
litica che trovi le sue basi 
nella liquidazione di tutti i 
blocchi militari contrappo­
sti. nella smobilitazione di 
tutte le ba.si militari .stra­
niere. nel ritiro delle truppe 
straniere da tutti i luoghi 
dove esse si trovano, nel di­
sarmo e particolarmente 
nella interdizione delle ar­
mi atomiche a cominciare 
dalla loro e.sperimentazione. 

3) Nel confermare la giu­
stezza del giudizio sui nuo­
vi rapporti che si sono sta­
biliti tra l'imperialismo e 
il socialismo e che vedono 
accrescersi rapidamente la 
forza e l'influenza di que­
st'ultimo. non si può tutta­
via non dedicare una seria 
attenzione al fatto che i 
recenti avvenimenti di Po­
lonia e. in ben altro modo. 
quelli di Ungheria hanno 
rivelato nel campo del so­
cialismo difficoltà, debolez­
ze, errori anche molto gra­
vi, sia per quel che con­
cerne lo sviluppo dell'eco­
nomia che per l'attuazione 
della democrazia socialista 

situazione tragica e rovi­
nosa come }n Ungheria. 

Nello studio di questi 
fatti si debbono tenere sem­
pre presenti, da un lato, gli 
errati orientamenti che li 
hanno resi possibili, e, in 
primo luogo, l'insufficienza 
della ricerca dì uno svilup­
po nazionale del socialismo 
e anche la pedissequa imi­
tazione del modello sovie­
tico, che hanno determina­
to una profonda frattura 
fra il partito, Il governo e 
il popolo; e dall'altro lato 
la presenza e l'attività or­
ganizzata del nemico di 
classe interno e straniero-

L'intervento sovietico, al 
punto in cui era arrivata la 
situazione, è stato una ne­
cessità dolorosa ma che 
non si poteva nò doveva 
evitare senza venir meno 
al principi dell'internazio­
nalismo proletario e per 
impedire che si creasse nel 
cuore dell'Europa una si­
tuazione gravida di pericoli 
per la pace, mentre l'av­
vento delle forze più rea­
zionarie in Ungheria avreb­
be ributtato jl popolo nel­
l'oppressione e gli avrebbe 
impedito per lungo tempo 
di riaccingersi alla edifi­
cazione della società so­
cialista. 

Spetta og:*i alla classe 
operaia ed al popolo ma-

una propria via di avanza­
ta e di lotta per il socia­
lismo esige autonomia di 
ricerche e di giudizio nel­
l'applicazione alle situazioni 
nazionali del principi del 
marxismo-leninismo. Il si­
stema dei rapporti bilate­
rali si presenta oggi come 
il più efficace per soddisfa­
re queste esigenze. I rap­
porti bilaterali esigono la 
recìproca conoscenza, il re­
ciproco rispetto, devono am­
mettere e sollecitare le cri­
tiche amichevoli che pon­
gono i problemi e stimo­
lano ad approfondirli. De­
vono escludere assoluta­
mente la ingerenza sulle 
questioni Interne del par­
titi di altri paesi. 

Mentre si è contrari al 
ritorno di una organizza­
zione centralizzata dei rap­
porti fra i partiti comuni­
sti, si ritiene che sia utile 
organizzare incontri inter­
nazionali tra rappresentan­
ti di partiti della classe 
operaia — non soltanto co­
munisti, in determinati ca­
si — per l'esame di pro­
blemi di particolare impor­
tanza, non allo scopo di 
elaborare decisioni impe­
gnative per tutti, ma di 
chiarire posizioni recipro­
che ed accrescere per que­
sta via l'unità del movi­
mento internazionale. 

Il movimento operaio ha 
difatti un dovere fonda­
mentale. quello dell'inter­
nazionalismo, che deve e-
sprimersi in una solida­
rietà politica effettiva sia 
tra i partiti che già diri­
gono lo Stato, come tra 
quelli che lottano per assu­
merne la direzione. 

Nei confronti dell'Unio­
ne Sovietica — verso 13 
quale profonde ed impe­
riture sono le ragioni di 
gratitudine di tutti i po­
poli — e nei confronti del 
suo partito si riafferma il 
permanente insegnamento 
che deriva dal fatto che es­
so è il primo paese in cut 
si sia compiuta la rivolu­
zione socialista e il più 
avanzato nel cammino ver­
so il comunismo: di qui la 
necessità di uno studio con­
tinuo ed attento delle sue 
esperienze. • 

Affermando che anziché 
parlare di uno Stato e di 
un partito guida, si debba 
parlare della guida che ci 
viene dai nostri principi, 
dagli interessi della classe 
nperaia e del popolo ita­
liano. si deve al tempo 

L'n aspetto del salone «lei Palano dei Congressi mrntre parla Togliatti, rome lo ha visto il nostro disppnstore Canova 

economica catastrofica, che 
solleva il malcontento oo-
polare contro la politica di 
quei governi, ha approfon­
dito i contrasti di interes­
se fra In Gran Bretagna e 
la Franca da un lato e ih t 
Stati Uniti dall'altro, ha ac­
celerato la crisi della po­
litica atlantica e .lei si-te­
mi di alleanze sui quali 
essa si* fonda, ii. Europa e 
in Asia. 

La crisi della politica im­
perialistica e. particolar­
mente. del colonialismo Ji 
tipo tradizionale, ha por­
tato ad un mutamento de; 
reciproci atteggiamenti del­
le potenze imperialistiche. 
Sono gli Sfati meno forti 
del fronte imperialistico — 
e la cui politica coloniale 
tradizionale è in evidente 
fallimento — quelli che 
hanno assunto le posizioni 
aggressive più oltranzisti­
che, mentre la forra del 
mondo socialista, il movi­
mento dei popoli che st è 
espressn a Bandirne, sol­
lecita eli Stati Uniti a re­
cedere dalle posizioni di 
politica aggressiva aperta, 
assunta nel passato, e a 
cercare di trasformare la 
crisi del sistema coloniale 
tradizionale in un nuovo 

sulla base del rispetto, del­
la indipendenza e della 
sovranità nazionale. 

Il governo italiano e ri­
masto sino ad oggi sordo 
alle nuove esigenze che st 
sono afiermate attardan­
dosi su posizioni d: una so­
lidarietà atlantica che è più 
che mai da respingere in 
quanto formula de', ritorno 
alia auerra fredda e di 
adesione a qualsiasi azione 
diretta a contrastare la li­
berazione de; popoli colo­
niali. a impedire il crollo 
letìnitivo del colonialismo. 

Una t.ùe po l l i l a impedi­
sce che l'Italia s- ^ora alle 
nuove e grandi prospettive 
di una politica di pace. la 
quale tenga conto che. nel­
lo stesso campo imperiali­
stico. vi sono differenze e 
contrasti che possono offri­
re spunti per una nuova 
iniziativa indipendente. 

Respingendo qualsiasi vel­
leità imperialistica che non 
è nò nei suoi interessi ne 
nelle sue possibilità. l'Italia 
può trovare le più ampie 
possibilità di libera col­
laborazione economica, tec­
nica. culturale e giuocare 
un ruolo di primo piano 
nello sviluppo della civiltà 
dei naesi mediterranei. 

Ancora una volta fili av-

e i rapporti fra sii Stati so­
cialisti. 

Gli insegnamenti del XX 
Congresso devono essere 
accolti e approlonditi da 
tutto il movimento operaio. 
coliegando maggiormente la 
denunzia degli errori com­
messi all'analisi delle loro 
cause profonde, stabilendo 
il giusto legame tra le nuo­
ve posizioni di principio e 
politiche affermate con tan­
ta chiarezza e la critica e 
•a denunzia di quegli er-
ror; S-. tratta di una ricer­
ei che è necessariamente 
ampia e complessa e che 
deve quindi andare al di 
!à di una formula ancora 
limitata come è quella del 
« culto della personalità ». 

Là dove sii orientamenti 
del XX Congresso sono stati 
accolti — come in Polo­
nia — si è riusciti a rinsal­
dare l'unità del partito e 
della maggioranza del po­
polo intorno r.i nuovi indi­
rizzi. seppure permangono 
in quel paese difficoltà e 
pericoli. 

I.à dove questo non si è 
fatto, dove il partito non 
ha saputo porsi alla testa 
e dirigere organicamente il 
nroecsso d; rinnovamento. 
si è andati incontro ad una 

giaro d: ritrovare nel pro­
prio seno la forza oer usci­
re da Questa tragica situa­
zione. guarire le ferite an­
cora aperte e riprendere :1 
proprio cammino. 

I fatti di Polonia e di Un­
gheria mettono in luce che 
un sistema di Stati socia­
listi. che abbia alla sua 
base il riconoscimento di 
principio delle diverse vie 
di sviluppo verso il socia­
lismo. deve essere un siste­
ma di stati indipendenti, in 
cui la sovranità dei paesi 
più piccoli non può essere 
limitata e messa in forse 
da interventi e oressioni 
degli stati oiù forti. La di­
chiarazione sovietica del 30 
ottobre ha bene messo in lu­
ce questo principio e anche 
maggiore importanza avreb­
be avuto se fosse stata fat­
ta prima, subito dopo il XX 
Congresso. Essa sarebbe al­
lora anche servita di sti­
molo. ai singoli paesi e ai 
partiti che li dirigono, ad 
affrontare con coraggio ed 
attuare quel mutamento di 
indirizzi che in alcuni di 
questi paesi, soprattutto si 
!mponeva come una urgen­
te necessità vitale. 

4) La indispensabile ela­
borazione da parte d: cia­
scun partito comunista di 

stesso riconfermare l'indi­
struttibile funzione c h e 
l'Unione Sovietica — co-
mg il part.to che la dir.£:e 
— esercita nei mondo so­
cialista. d, eir. e !"a><e e 
la forza oiù ?rande. 

Sulla base di queste af­
fermazioni il nostro partito 
dà il suo contributo) alla 
necessaria e feconda di­
scussione che oggi si svi­
luppa fra differenti par­
titi comunisti e il suo ap­
porto a'.I'approfondirsi dei 
loro legami fraterni. 

Il 

Per quanto riguarda 
la via italiana ci 
socialismo 

1) Affermare co.i mag­
gior chiarezza che il Par­
lamento può e deve eser­
citare . una sua funzione 
attiva sia per la trasfor­
mazione in senso democra­
tico e socialista del paese. 
sia nella nuov.i «ocictà so­
cialista. 

Precisare oerò che con­
dizione fondamentale per­
chè possa adempiere tale 
funzione è che essa tragga 
stimolo, impulso ed ispi­
razione alla sua attività 

rinnovatrice dal nuovo or­
dinamento politico ed am­
ministrativo dello Stato — 
comuni, province e regioni 
— cosi come è definito 
dalla Costituzione e da 
forme di democrazia di­
retta ohe si concretino nel­
la partecipazione delle 
classi lavoratrici alla di­
rezione politico-economica. 

In questo quadro, dare 
più ampio rilievo al carat­
tere superiore, sia sotto 
l'aspetto sostanziale che 
sotto l'aspetto formale, 
della demeorazia sociali­
sta, per la cui instaura­
zione la classe operaia e 
i suoi alleati si battono in 
Italia. 

2) In merito agli organi 
del potere locale, fissare e 
chiarire i seguenti concetti: 

fl) che il nuovo ordina­
mento politico ed ammini­
strativo dello Stato (Regio­
ni, Province e Comuni), le 
autonomie locali e il de­
centramento esprimono esi­
genze profonde e perma­
nenti di autogoverno e di 
democrazia diretta, non si 
pongono In contrasto con 
lo Stato e la sua struttura 
unitaria e democratica, e 
quindi, anche attraverso la 
loro attuazione, passa il 
processo di reale compi­
mento dell'unità italiana: 

b) che le ì-iforme costi­
tuzionali nel campo del­
l'ordinamento politica am-
ministirativo. e in parti­
colare la costituzione del­
le Regioni, sono collegate 
alle riforme delle strutture 
economiche e sociali e alla 
lotta contro i monopo­
li. mettendo in evidenza 
che le Regioni, attraverso 
l'espletamento delle loro 
funzioni istituzionali e le­
gislative e della loro atti­
vità amministrativa, come 
nel campo dell'agricoltura. 
della montagna, delle fon­
ti di energia, dell'artigia­
nato. dell'assistenza, del­
l'istruzione professionale. 
ecc. sono fra gli organismi 
democratici più idonei per 
avviare a soluzione alcuni 
di tali problemi: 

e) che gli organi di go­
verno locale 'n genere deb­
bono costituire solidi punti 
di partenza e di appoggio 
per elevare le condizioni 
di vita delle masse popo­
lari e che in essi si rea­
lizzano in forme concrete 
e costruttive le alleanze 
della classe operaia: 

d) che la Wrtta per le 
autonomie locali è in pri­
mo luogo una lotta per 
una profonda trasformazio­
ne dell'ordinamento poli­
tico amministrativo e per 
l'attuazione della Costitu­
zione: che essa quindi de­
ve superare la frammenta­
rietà.. il particolarismo e 
il tecnicismo municipale. 
deve investire le masse 
con la sollecitazione dei lo­
ro più diretti e più diversi 
interessi, in una vistone 
più ampia degli obiettivi 
immediati e di prospettiva 
e non può restare limitita 
alla denunzia delle discri­
minazioni. dei soprusi e 
delle illegalità che carat­
terizzano la pratica dì go­
verno reazionaria e conser­
vatrice: 

e) affermare con forza 
il carattere peculiare delle 
Regioni a statuto specia­
le (compresa la Valle d'Ao­
sta) e l'esigenza della lot­
ta per il loro sviluppo au­
tonomo, la conquista e la 
difesa delle loro partico­
lari prerogative nel qua­
dro dell'unità nazionale: 

/) affermare che le esi­
genze di autonomia del ter­
ritorio di Trieste debbono 
trovare la loro soddisfazio­
ne nel aiiadro delia crea­
zione della regione auto-
noma Friuli-Venezia Giu­
lia. secondo il disposto co­
stituzionale e di una zona 
franca. 

3) Sulla laicità dello Sta­
to: dare maggiore rilievo 
alle esigenze e alle forme 
dell;) lotta contro la cleri-
caliz7azione della Stato 

III 

Per quanto riguarda 
le condizioni e le 
forze motrici della 
marcia verso il so­
cialismo 

\\ Affermare che gli in­
tellettuali di avanguardia 
devono essere considerati 
come una forza di partico­
lare e primaria importan­
za nel quadro della lotta 
per la trasformazione de­
mocratica e socialista del-
'a società. 

2) In relazione alle que­
stioni dei ceti medi Drect-
s^are: 

a) che i ceti .-ned; sono 
costituiti da stratificazioni 
e gruppi sociali diversi e 
differenziati in relazione al­
le diverse caratteristiche 
strutturali sociali ed eco­
nomiche ed al diverso gra­
do di sviluppo delle diver­
se zone per cui è necessa­
rio un approfondimento 
differenziato per strati e 
r>er zone: 

b) che in Italia la pos­
sibilità dì un'alleanza per­
manerne deila classe one­
rala con strati del ceto 
medio della città e della 
campagna è determinata 
dalla convergenza di inte­
ressi economici, social: e 
di prospettiva politica su-
?!: obiettivi della lotta che 
la classe operaia conduce 
nelle particolari condizioni 
determinate dallo sviluppo 
storico e dalla attuale 
struttura del capitalismo in 
Italia: 

c> che la democrazia 
socialista garantisce ad 
essi la loro attività ed il 
mantenimento delle loro 
caratteristiche economiche 
e sociali nella nuova eocie-

'".V.i.^.'Tt'-» 


